Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 90, 1941, pag. 90-102

P. Pio Bianchini, 

L’orfanotrofio, come concepito e attuato da S. Girolamo Miani

Non abbiamo mai visto uno studio a base strettamente storico-critica che si sia esplicitamente occupato di questo lato della vita del Santo che pur è senza dubbio il suo merito precipuo e nota caratteristica. Il P. Landini ne ha voluto dare un abbozzo nel suo  Piccolo contributo ecc. limitandosi però a riportare le frasi e detti del Santo, senza tentare di dare la fisionomia di questo nuovo genere di opera pia, mettendo a profitto quanto le fonti dicano al proposito. Premettiamo che il nostro studio, pur volendo essere strettamente aderente alla realtà dei documenti, anzi di tutti i documenti che ci è stato possibile consultare e discutere, non può essere esauriente e soddisfare ad ogni legittima domanda, per la nota scarsezza delle fonti che trattano il nascere e il primo affermarsi nella Chiesa della Compagnia de’ Servi dei poveri.

La parte certamente più interessante quale è quella delle regole in vigore presso le Opere nostre e di cui le fonti ci assicurano l'esistenza, essendo stato uno dei deliberati del Capitolo del 24 agosto 1538, per uniformità di condotta e regolarità comune, non si trova più, almeno nella sua forma primigenia. Il presente studio non vuole che interessarsi di quanto ha fatto il Santo per organizzare l’Orfanotrofio e di conseguenza non può che sfruttare i documenti che arrivano al febbraio del 1537, Con questo però non vogliamo asserire che nulla ci sia in documenti posteriori che non sia opera del Santo; tutt'altro: ma occorre grande oculatezza e criterio per non attribuire a Lui quello che fu opera del Gambarana per esempio, o di altri Servi dei Poveri. In uno studio successivo ci ripromettiamo una collazione di questi Ordini che ci sono rimasti e tenteremo nei limiti del possibile una ricostruzione delle regole che da Girolamo erano state date agli Orfani. La necessità di raccogliere gli orfani fu sentita da molte città del Veneto e della Lombardia precisamente in quel 1528 in cui S. Girolamo si diede, secondo le direttive della Compagnia del Divino Amore, alla loro cura. Gli Archivi di Stato di Milano e di Venezia ci parlano di congregazioni di nobili e clero per la cura ed assistenza dei medesimi in Verona, Vicenza, Padova, Cremona: per un moto quasi naturale tutte queste opere o presto o tardi vennero a cadere sotto la direzione del Miani o dei Servi dei poveri. Potremo in seguito analizzare i regolamenti di queste pie istituzioni molto fiorenti, e vedere i punti di contatto o di differenziazione da quelle del Miani.

Ciò premesso entriamo nel preciso argomento osservando subito che siamo di fronte a un'opera nuova, perchè il Miani è appunto ritenuto comunemente come il primo organizzatore degli Orfanotrofi concepiti come Luoghi pii a sè stanti con direzione e funzione propria.

Nella Chiesa ci è sempre stata la cura delle vedove e dei pupilli, ma non con la completa e precisa fisionomia come l’ebbe da lui. Furono raccolti da principio presso gli Ospedali, come infatti in un primo tempo fece Girolamo stesso, e venivano curati però sopratutto gli infanti fino agli otto anni e quindi affidati a qualche parente o rimanevano presso gli ospedali. Le due opere del Lallemand (1) e del Sémichon (2) sono preziose per la storia di quanto la Chiesa, in Francia sopratutto, ha fatto per l'infanzia, ma poco o nulla ci sanno dire dell'Orfanotrofio. Le prime leggi che proteggono gli orfanotrofi (più propriamente i brefotrofi) sono pubblicate sotto Anastasio e Giustiniano verso la fine del V° secolo e nella prima metà del VI° (3). Questi istituti, sempre affiancati agli altri istituti ospitalieri, erano diretti da ecclesiastici soggetti al vescovo e, dal punto di vista civile, dipendevano da funzionari civili, i quali si assumevano come i doveri di tutori (4), i così detti parabolani.

S. Basilio aveva eretto in Cesarea, per opere di beneficenza, un aggregato di edifici simili a una città, invidiata da Giuliano ai cristiani, in cui compare l'orphanotrophium, con una sede distinta da altre opere similari (5), sempre per la cura della prima infanzia.

Nell'alto medioevo, a. 787, l’arcivescovo di Milano, Dateo, fonda un brefotrofio in cui venivano mantenuti gli esposti fino ai 7 anni (6). A Roma i “ pueri chorales “ erano questi poveri

(1) ALLEMAND LUIGI, Histoire des enfantes abandonnés et délaissés. Etude sur la protection de l'enfance aux diverses époques de la civilisation. Paris, 1885.

(2) E. SEMICHON, Histoire des enfantes abandonnés depuis l'antiquité jusqu'à nos jours. Paris, 1880.

(3) LECLERCQ CABROL, Dictionnaire, etc. vol. 1., col 1303. Il primo ad usare il termine brefotrofio fu Giustiniano (Cod. Iust. I. I, tit. II, 17. 22).

(4) Cf. FI-ICttIE MARTIN, Histoire de l'Eglise. Vol. IV, p. 554.

(5) HERGENROTHER, Storia universale della. Chiesa. Vol. II., p.206, nota 3.

(6) V. JULES DESNOYERS. Bulletin du Comité. p. 462-463.

fanciulli mantenuti abitualmente da monaci presso le più insigni basiliche (7).

Nel secolo X° viene fondato l’Ordine per la cura degli orfani e dei fanciulli abbandonati, sempre fino agli 8 anni, e spesso veniva ricoverata insieme la loro madre. Tale Ordine detto dello Spirito Santo, sorto in Francia, si diffuse in parecchie provincie specialmente della Borgogna e fiorì fino al tempo di Luigi XV° (8). Anche i Cavalieri di Malta eressero ospedali per tali bambini.

Una vera opera pia che molto si avvicina a quella del Miani è quella sorta in Francia, a Parigi nel 1362. In seguito alle guerre dei 100 anni molti orfani andavano raminghi per le vie della capitale. Il vescovo, interessato da alcune pie persone, permise di erigere una Confraternita detta dello Spirito Santo : era veramente una nuova fondazione che durò e prosperò a lungo, ma cosa troppo ristretta e senza una vera stabilità e sicurezza di perpetuità per offuscare o togliere la priorità al Miani di aver dato al problema della educazione degli orfani la più completa delle risoluzioni con l’istituzione di una corporazione religiosa dedicata essenzialmente, e nei primordi esclusivamente alla cura dei medesimi.

Concluderò questo breve cenno storico con le parole di Tacchi Venturi, il quale, riconoscendo la priorità della istituzione al Miani dice: “ se pure ve ne furono (d'orfanotrofi) dovettero essere o sì rari o sì piccola cosa che indarno ora li ricerchiamo “ (9).

a) ORDINAMENTO INTERNO.

A capo di ogni opera il Santo prepose un Sacerdote o anche un laico da Lui stesso eletto e indirizzato. La comunità per la parte disciplinare e morale era sotto la sua responsabilità: di nulla altro doveva preoccuparsi se non di governo interno, perchè l'amministrazione dei beni e la raccolta delle elemosine e la loro distribuzione erano di competenza di altri i quali non sempre dovevano dipendere da lui.

Una figura di primissimo piano occupa il Commesso, tanto è vero che nei primi, documenti della storia della Compagnia

(7) V. cit. CABROL. Vol. e col. cit.

(8) SÉMICHON, citato p. 50, anche per le notizie che seguono.

(9) Op. cit. vol. I, ed. 1910 al cap.:La beneficenza nel '500.
affiora continuamente. Da principio pare fosse laico o forse anche Sacerdote, in seguito esclusivamente laico ma allora i suoi incarichi maggiori passarono al Rettore (10). Aveva funzioni molto vaste, quello che oggi è concentrato nelle mani del Superiore, esclusa sempre l’amministrazione. Era a capo di tutti gli altri ministri, interveniva al Capitolo, dirigeva la casa, insomma su lui poggiava tutto l'andamento esteriore. Era alle dipendenze dei Superiori: ben presto divennero però alquanto indisciplinati, tanto che dovette intervenire energicamente uno dei capitoli appena morto il Santo (11).

Questa del Commesso doveva essere tra i ministri la persona che più si doveva assomigliare al Fondatore, perchè era sempre a diretto contatto con gli orfani.

Altra figura importante era il procuratore dei Deputati, a cui competeva il delicato ufficio di raccogliere le elemosine e dirigere la cerca: la nomina sua era di spettanza del Capitolo plenario e durava in carica un anno, a differenza del Superiore e del Commesso la cui durata in carica ci è ignorata, ma con ogni probabilità era oltre l’anno.

Altri ministri ricordati dal Fondatore nella sua lettera del 21 luglio 1535 erano: il Guardiano che invigilava nella disciplina e la pulizia, il Lettore o maestro; l'Ebdomadario che regolava la preghiera in comune; il Cuoco; il Confessore e Padre spirituale; il Sollecitatore o direttore del lavoro e del laboratorio; il massaro, cui era demandata la custodia dell’asinello che serviva per la questua dei beni in natura (?) ; l'Infermiere. Non è detto che ci fosse in ogni casa tanto personale: più uffici potevano essere disimpegnati da una sola persona, o dai Cooperatori, come in realtà doveva essere, perchè, come abbiamo visto, il Santo chiedeva e faceva pregare che venissero buoni e numerosi operai.

b) ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO. 

Cooperatori e Deputati.

Nelle singole fondazioni il Mani si servì per il governo e l'aiuto degli orfanotrofi e luoghi di ritiro per le Convertite, di un gruppo di gentiluomini, spesso presieduti dal vescovo
(10) V. Ms. 37, Archivio Somasca, cap. II, Rivista luglio 1940.

(11) Ms. 30, n. 44.

nelle loro adunanze settimanali o mensili, i quali furono veramente il suo braccio destro. Il Santo li chiama col nome di “ Amici dell'opera “ (12).

Debbo premettere che dopo uno studio accurato e diligente delle fonti, dobbiamo distinguere questi amici in due categorie che chiamerò Cooperatori e Deputati: e gli uhi e gli altri sono chiamati oltre che amici anche: “ zentilhuomeni “ (Ms. 30). Il P. Novelli testimonio de auditu, che conobbe intimamente il P. A. M. Gambarana, il discepolo prediletto del Fondatore, scrisse una “ Relazione intorno alla vita di S. Girolamo e Congregazione da esso fondata “ (13) che ha un brano di importanza fondamentale per noi: “ Dal buon esempio del Miani e dall’odor delle sue virtù molti Gentiluomini di vari paesi tratti soavemente, abbandonarono il mondo, e si diedero buona parte di loro a seguirlo sotto una stretta maniera di comune e povera vita, nella quale fermamente continuando, chiusero con manifest’argomento di perfetta imitazione i giorni loro; parte concurrendo all’aiuto delli orfanelli con la robba, con l’industria, con il consiglio, vivevano sotto l'obbedienza del P. Girolamo, e delli altri Rettori, frequentavano i Santi Sacramenti amministrati loro da nostri nelle nostre Chiese, humiliandosi ancora e chiedendo a piedi loro in certi giorni castigo dei falli suoi... Questi Gentilhuomini si dimandavano Cooperatori dei Padri, e non Signori, come si domandano al presente. Vi erano anche persone honorate di alcune religioni, le quali per alcuni indulti apostolici seguivano le vestigia del P.re Miani, l'aiutavano con le prediche et ragionamenti spirituali alla riforma del popolo Christiano, venivano a Capitoli che facevano di tempo in tempo, vivendo come fratelli della medesima Congregazione “.

In un primo momento i seguaci del Miani erano suoi Cooperatori perchè con lui ne dividevano la cura degli Orfani e anche Deputati, perchè provvedevano le opere pie del necessario sostentamento e amministravano le elemosine. Ma ben presto, vivente il Santo, i Ccoperatori più ardenti di zelo e attratti da Girolamo divennero i Servi e non si preoccuparono che dell'educazione civile e morale dei piccoli, mentre gli altri, pur continuando a mantenere un intimo legame e dipendenza dal Santo, avevano la cura dei mezzi finanziari. Perdurò tuttavia e per

(12) Lettera 21.7.1535. V. Processi Somm. p. 109.

(13) Archivio Somasca. Ms. 1615 G. n. 2.

molto tempo la figura del Cooperatore che, pur non ascrivendosi alla Compagnia, conviveva nella Casa religiosa come un Servo, sottoposto alle regole principali: di questa figura ne è rimasta larga traccia nelle Costituzioni dei Chierici Regolari Somaschi e sono ancor oggi conosciuti col nome di Aggregati ad habitum.

Nella costituzione dei Deputati, o amministratori, il Santo non fece che ispirarsi alle regole che governavano opere pie similari. E' risaputo che la direzione interna non aveva a che vedere con questi Deputati, i quali venivano scelti fra i più nobili e facoltosi cittadini, in numero non definito, e che collegialmente prendevano nelle congreghe le decisioni più importanti, mentre per l’ordinaria amministrazione la loro autorità era affidata solo ad alcuni. Il Superiore del Luogo pio partecipava alle adunanze anche con diritto di voto (14). Non mancavano però le ingerenze indebite o le incomprensioni da una parte e dall'altra che condussero anche in progresso di tempo (15) a spiacevoli' malintesi e incresciosi incidenti.

Il Miani diede a tali Deputati un ordinamento preciso e in parte personale: è vero che direttamente si parla di Bergamo; ma avendoci i biografi (16) assicurato che anche altrove introdusse le medesime regole, possiamo tranquillamente asserire che così fosse anche nelle altre città. Tale ordinamento ci è noto attraverso un libretto sopra citato contenente un discorso di Mons. Lipomano per agevolare l’esecuzione in tutta la Diocesi di quanto il Mianiaveva operato in Bergamo.

“ Per le Convertite scelse alcune nobili matrone di sicura fama, oneste, prudenti, e bene morigerate, le quali dovessero avere il governo, e reggimento di quelle, che lasciata la loro disonorata vita si fossero ridotte a vera penitenza, et eziandio avessero la cura, e reggimento di tutte le altre inferme, orfane, e miserabili fanciulle, che si trovavano insieme raccolte “ . Inoltre stabilì che “ nella Città per ogni suo quartier principale si eleggessero tre soggetti di virtù ed attività, che dovessero procurar limosine per impiegarle nelle occorrenze “ A questi fu pre‑

(14) Vedi lo studio accurato di Pio PECCHI, Vicende storiche dell'amministrazione spedaliera milanese,  Milano, 1921.

(15) A Milano, ancor vivente il Santo, sappiamo ( V. lettera 21.7.1535 ) che i Procuratori volevano ingerirsi in S. Martino proibendo o regolando a modo loro il lavoro manuale.

(16) Cf. SANTINELLI. Op. cit. cc. X-XI-XII.

scritto che: « dovessero almeno una volta alla settimana unirsi insieme a consultare quanto fosse spediente e necessario alla manutenzione, ed accrescimento del luogo, a cui soprantendessero: che per le terre ancora e villaggi si ricercasse chi raccogliesse limosiine per pascer quei poverelli, che delle limosine raccolte non si facesse ammasso affine di comprar fondi, e stabilir rendite ferme, ma che di giorno in giorno si distribuissero a sovvenzione de’ poveri, che non dovean saper un giorno qual dovesse esser il nodrimento del seguente “ (17).

I Deputati erano tuttavia considerati come veri seguaci degli esempi del Miani e venivano ammessi alle sedute plenarie dei Capitoli come fu stabilito a Brescia. Questo valse solo fino al 1542.

I1 numero dei Cooperatori e Deputati fu molto maggiore di quanto, abbiano detto i biografi. C'è un documento al riguardo molto significativo: si trova tra le carte della Procura Generale. Non ha data, ma dal contesto si rileva che è del 1538 perchè elenca tutte e solo quelle case possedute dai Servi a quell'epoca. In esso sono notati i nomi di sedici Sacerdoti, e poi quelli che, nelle diverse città, prestavano aiuto e sono nominati in prima i Prelati e Sacerdoti e poi i Nobili, Cittadini e Mercanti, e tutti assommano a quasi trecento. Le città delle quali si parla sono: Genova, Venezia, Pavia, Milano, Como, Somasca, Bergamo, Brescia, Verona e Padova (18).

Il Ms. 30 ci conserva una distinta di uffici di questi “ benefattori de tutte le opere “ e sono: il procuratore, i cassieri e gli spenditori (19). Non ci è dato di poter con assoluta precisione dire la competenza del procuratore perchè è un nome usurpato anche per indicare uno dei membri più influenti nella

(17) Discorso di Mons, Lippomano. Bergamo 1533 cit. dal Sant. op. cit. pag. 78.

(18) Sono 55 i nomi di persone impegnate in Padova a promuovere ed accrescere il bene operato dal Miani. Da questa notizia sarebbe lecito affermare che il Santo abbia fondato i suoi Lunghi pii? Il Santinelli non ci parla in nessun luogo dell'andata di Girolamo a Padova, nè di quello che vi fecero i suoi primi compagni. Fra gli antichi biografi solo il P. Stella (1603) disse che “ dimorò alquanti giorni così di passaggio in Padova, ma di ciò che vi fece non tu conservata memoria “. Inclino a credere che il Miani in quei pochi giorni che passò nel 1532 abbia dato incremento e indirizzo a qualche opera locale tanto da esserne considerato fondatore. Rimane però sempre questo un grande punto interrogativo della vita del Santo. Cf. P. STOPPIGLIA, Note a Discorsi, citt. n. 6.

(19) V. c. Xl verso in cui sono enumerate tutte quelle persone legate in qualche modo alla Compagnia dei Servi e per le quali quotidianamente si facevano preghiere speciali. Tale elenco è stato redatto subito dopo la morte del Santo, come si rileva dal testo stesso.
vita interna dell'orfanotrofio. Propendo a credere che il procuratore è la figura tipica del Cooperatore: non è veramente Servo dei Poveri, ma è qualche cosa di più dei Deputati. Allo stato attuale dello studio delle fonti non mi è possibile ulteriore precisazione.

Quindi l’orfanotrofio del Miani ebbe quella vita amministrativa e quella netta distinzione di incombenze e responsabilità che ancor oggi vediamo in immutato vigore per moltissimi Luoghi pii: nulla di sostanzialmente nuovo quindi su questo punto.

c) VITA DELL'ORFANOTROFIO.

Le fonti non sono ricche di particolari su questo punto. Larga parte certo era consacrata alla preghiera in comune come ce ne fanno fede il Ms. 30 e il l’ordinamento degli orfanatrofi quali per quanto alquanto posteriori al Santo non hanno fatto che codificare le consuetudini e le norme sue (20).

Particolare menzione merita la preghiera che quotidianamente recitava per la vera riforma della Chiesa. ll Santo voleva che il confessore invitasse a sè i piccoli anche recandosi a mangiare con loro onde avessero poi in lui maggior confidenza ed apertura d’animo (21).

II Santo voleva che i suoi orfani imparassero a leggere e scrivere (22) : e questo è merito grande dato l’analfabetismo quasi generale nelle classi povere. Allo splendore della letteratura e dell’arte del Rinascimento faceva strano contrasto la mancanza di questa cultura minima necessaria al vivere civile. In ogni orfanotrofio ci sarà il Lettore o Maestro a cui è demandato questo ufficio: “ Del lezer non vi fidate de putti; vigilate, interrogate, 'zaminate; et intendete spesso se lezino et recitano et non vi fidate de Bernardino (23). Della grammatica io non so che avete sia atti a imparar grammatìca “ (24).

(20) V. “ Ordini per educare li poveri Orfanelli “. Milano, 1624. Vedi anche Rivista, luglio 1940.

(21) Vedi lettera C.

(22) Il citato Anonimo ci assicura che il Miami gli sapeva segnalare quelli, tra i fanciulli, che più si distinguevano: “ quelli leggon bene et scrivono “.

(23) Con ogni probabilità era uno dei Lettori, ma poco preciso al dovere.

(24) Lettera B. In queste poche espressioni si sente la grande importanza che dava allo studio e a una vera scuola, e questo molti anni prima dell'opera delle Scuole pie del Calasanzio. V. G. LANDINI. “ L'opera sociale di S. Girolamo E. “, Rapallo, 1937, pagg. 25-30, il quale vede nel Santo e nella sua scuola “ un primo tentativo di diffondere la istruzione elementare nel popolo “..

Non è necessario che ripeta che il posto d'onore all'insegnamento spettava al Catechismo e alle dispute catechistiche.

Un punto su cui le fonti sono leggermente diffuse è il lavoro manuale. L'orfano deve bastare per quanto può a se stesso: ecco il principio fondamentale del Santo. Sta bene la questua all'inizio delle opere o per sopperire a deficienze non colpevoli; ma il pane deve essere guadagnato e sudato. Il lavoro oltre a questa necessità era dal Miani considerato anche in funzione dell'avvenire degli orfani. Voleva che imparassero un mestiere che poi, fatti adulti, avrebbe loro continuato a dare il necessario sostentamento. Il lavoro era da lui inteso nel giusto senso cristiano: per combattere l'ozio: “ solecitar non se ne stia in otio “ e perchè “ el non lavorare poco se conferma li fratelli nella carità di Christo “ (25). Frequentissime nelle lettere le raccomandazioni di darsi con anima e intuito di una vera utilità e ben regolata economia: non stancarsi di cercare nuovi lavori purchè possibili ad eseguirsi e nel tempo stesso proficui. C'era in ogni orfanotrofio un Servo, chiamato dal Miani “ Solizidador “ che “ solleciti, non si stia in otio, procuri delli lavoreri, governi li vecchi, et po’ governi l’eremo, faccia lavorar tutti con discretion, non perda el lavorar, e la devotion, et la carità, le quali tre cose è fundamento dell'opera “ (26).

Molti generi di lavoro abbracciò il Miani: preparare brocchette di ferro, “ gazar panni mediante un... inzegno speciale, e l’industria delle berrette nello Ospedale degli Incurabili “ (27). L'industria delle berrette fu introdotta anche nell'orfanotrofio di Brescia, come risulta dalla lettera B.: essa è molto importante perchè il Santo vi espone tutto il suo pensiero riguardo al lavoro degli orfani: “ Abbiamo lavora tre anni a Venezia publicamente con li poveri derelitti doi anni, e questo è il terzo che havemo lavorato nell’arte rurale in Milanese, e Bergamasca publicamente, che tutti el sa, e Madonna Ludovica sà quanto se sà benissimo per voler tor in Casa l’Arte di Teloni, o de Spagliere in fino a voler lavorar de bando, et hora qui in Brescia, habbiamo dato principio al gucchiar delle Berrette, et questo vi dico per dirvi, che l'altri mormora, e ha

(25) V. Lettera C.

(26) V. Lettera C.

(27) V. vita del Santo.

questo desiderio de parole, e noi havemo mostrato el desiderio con fatti... (28). Concludo che il lavorier (quello offerto a Brescia) è buono e continuamente se và cercando, e prego Iddio ne dia: ma ancora non ne vedo via, ne modo, eccetto, una, e quella pensiamo certo riuscirà in tutti li luoghi dove si esercitaremo, cioè far della trezza de capelli, e di questo haveremo trovato molti secreti più volte, ultimamente assai la paglia, per il che vi prego con quanta ripretazione potere procurare se habbia a fare questo esercitio, el modo, che havete a far adesso, e che parlate con li amici, che ne salva qualche desina, e centinara de code de formento, de spelta, e faro senza batter, che a nostra istanza poi ve manderemo maestri al proposito “. Veramente quindi dobbiamo dire che nel cercare lavoro ai suoi figliuoli il Santo si mostrò assai industrioso. Questi certo erano i mestieri più adatti perchè meno gravosi avuto riguardo all'età dei giovanetti, e più facilmente eseguibili data la esiguità delle risorse finanziarie: piccole industrie locali le quali rendevano senz’altro di che vivere e mantenere i Luoghi pii, sempre però con il concorso di buone persone. “ Quello che più importava al Miani era d’insinuare nei suoi orfanelli l’amore al lavoro et viver non mendicando ma delle sue fatiche. II mendicar dicea esser cosa men che christiana, eccetto a’ gl'infermi, che non posson vivere delle fatiche loro, ma del resto poi ogn'uno dover sostentarsi co’ propri sudori “ (29. Da accorto educatore il Miani mirava lontano, a fare cioè dei suoi orfani esperti operai che potessero guadagnarsi il pane tentando anche industrie nuove (30). La difficoltà per lui era maggiore che non sarebbe ai nostri giorni ; giacchè allora i diversi mestieri erano organizzati nelle loro compagnie, le quali custodivano gelosamente i propri privilegi, e i propri secreti industriali: non ammettevano che con molta difficoltà operai nuovi nel loro seno e sorvegliavano con gelosa intolleranza ogni possibile concor‑

(28) Il Santo a questo punto non permette che assumano del lavoro un po difficile e dice: “ ... non che non sia da fare, ne che el non si possi lavorare, ma chi havete in Casa atti a lavorare, e chi havete che gli voglia insegnare per l'amor di Dio, e che Arte havete a questo proposito? “

(29) Anonimo cit.

(30) lI SANUTO al 6 maggio 1531, t. LIV, coll. 419-420, nota che il senato concedeva un privilegio di vent'anni ad un maestro Arcangelo Romitani di Vicenza, maestro “ de' putti dereliti e, che voleva gazar panni nell'acqua “ con un metodo di sua invenzione e dividere gli utili a metà con i putti: il Miani stesso aveva insistito per la concessione di questo brevetto.

renza nel campo della produzione. D’altra parte organizzare industrie nuove, sia pure in forma assai modesta, senza capitali e senza possibilità di un rapido smercio dei prodotti in quegli anni così difficili, doveva apparire impresa disperata: il Santo non solo non si spaventò ma battè franco e sicuro la sua via (31).

d) LA PEDAGOGIA DEL FONDATORE.

Se si eccettuano le poche notizie lasciateci dall'Anonimo e da me riferite più sopra, noi non abbiamo altra indicazione diretta del regime di vita e su quali precisi indirizzi pedagogici poggiasse la sua opera. Le fonti però ci assicurano dell'esistenza di una “ Osservanza della Regola Christiana “ (32) e “ de uzati ordeni “ (33). I biografi (34) dicono che abbia steso gli ordini per il governo degli Orfani: ma la indicazione non va più in là della semplice nota informativa. E’ necessario perô ammettere un nucleo di regole comuni alle sue opere: diversamente non ci potremmo spiegare il loro rapido sviluppo, tenuto conto del tempo limitato in cui ebbero vita e la tenuità dei mezzi di cui il Miani poteva disporre. Tale regolamento non era scritto: la presenza del Santo e la sua permanenza nelle opere finchè cominciavano a prendere un andamento normale erano più che sufficienti per ammaestrare i suoi seguaci sul come diportarsi nel nuovo genere di vita. La sua pedagogia non fu che una estensione della pedagogia famigliare i cui capisaldi erano: timore di Dio, lavoro o studio, grande tenerezza quasi a supplire l'amore dei genitori. Se volessimo dare al suo metodo un nome d'uso per classificarlo, dobbiamo attribuirgli

(31) Cf. Mons. PASCHINt. Conferenza cit., pag. 196.

(32) Lettera A.

(33) Lettera F.

(34) V. SANTJNELLI, cit. pag. Per questo paragrafo vedi Landini, op. cit. pag. 60 e segg. Nel Capitolo tenuto nell'agosto del 1538 a S. Maria di Sabbioncello presso Merate fu stabilito: “ A messer padre Marcho è dato il caricho di transcriver tutte le usanze in un solo libro per ordine et che ne sia fato tante copie como sono li hospitali et se ne diano uno per loco ” Ms. 30, f. 23 verso. L'irreperibilità di tale libretto ci priva di notizie tanto care quanto interessanti. Possediamo “ ordini “ per gli orfani che vantano una veneranda antichità, per es. quelli di S. Giovanni Battista di Genova, di Ferrara, ma non possiamo con precisione distinguere quello che è creazione originale del Santo e quello che è stato aggiunto man mano si presentava la opportunità o necessità. Da una deposizione del P. Novelli (Processi, Sommario, c. 12) ricaviamo questi preziosi particolari: i rettori e Servi dovevano vivere di quello con cui vivevano gli orfani, e vestire il medesimo panno nero con cintura alla vita da cui pendeva il rosario; non dovevano viaggiare a cavallo o servirsi di altre comodità ma a piedi, come sempre fece il Santo.
la qualifica di metodo preventivo, che egli non apprese da nessuna scuola, ma sgorgò dal suo cuore pieno di carità e di intelletto d’amore per tanti sventurati figliuoli.

Ma al momento opportuno seppe essere l'uomo del comando preciso e della decisione implacabile: era il suo carattere, il carattere del soldato. E tronca con risolutezza ogni tentativo di disordine, di infrazione della regola, di indisciplina, di mormorazione. Egli si è dato tutto a Cristo, e così vuole sia dei Servi e non può tollerare le mezze vie, gli adattamenti a tutti i costi: il dovere e tutto il dovere. Così ci appare dalle sue lettere, specialmente dall’ultima: tutte poi esprimono a più riprese un interesse tutto pieno di mire minute, talora individuali riguardanti la pietà, la morale, il galateo, l’istruzione, l’igiene, il buon funzionamento di tutte le attività dei suoi luoghi pii. Non fu un teorico della pedagogia, ma si lasciò guidare dal suo senso cristiano e tatto pratico che caratterizzarono tutta la sua vita.

Trascrivo nella sua integrità un documento ritrovato dal P. Alcaini ed oggi conservato nell'Archivio della Maddalena. Detto documento è all’Archivio di Stato di Venezia e dal contesto appare di epoca assai vicina al Miani: esso ci fornisce preziose notizie sul come si svolgesse la vita nelle opere fondate dal Santo. “ Andavano quei figliolini vestiti di bianco con beretino in capo del medesimo colore, fazzoletto e corona pendente dalla cintola. Haveva ciascuno nel comune dormitorio il suo leticello, per lo più (quando si trovava sul luogo) ogni mattina rifatto dallo stesso Girolamo con estrema edificatione di chi lo vedeva. Nel rizzarsi et andare a dormire, il che facevano tutti ad una stessa ora, recitavano ad alta voce in compagnia una serie di orationi, le quali con alcune altre composte da Girolamo medesimo si vedono stampate in un libretto. Udivano quotidianamente la S. Messa dopo la quale attendevano a' lavori manuali o d’aghiucchia o di brocchette di ferro o di cucire o di battere lana o di tessere conforme occoreva, non sentendosi in quelle puerili moltitudini pure uno zitto, non tanto per le salutari penitenze che incorrevano i trasgressori del silenzio quanto per la lettura di Libri devoti e discorsi di spirito che si facevano, oltre i rosari, salmi e lodi in cui lavorando erano sempre occupati con somma gioia e profitto di chi fermavasi per ascoltarli. Dato il primo segno della Mensa lavate le mani recitavano a coro il Miserere e il De profundis. Nell'entrare in refettorio al secondo fatta la benedittione, distribuiva il pio Girolamo o chi per lui, ad uno ad uno le povere vivande che si trovavano in casa. Con alterna lettione in tempo di tavola faceva esperienza del profitto di ogn’'uno nel leggere et in altre hore impiegavali etiandio nello scrivere e voleva due volte al giorno e avanti e doppo il lavoro che attendessero ad imparare la dottrina cristiana e dimandava conto a tutti con interesse. Una volta al mese infallantemente oltre le feste del Signore e della Vergine si confessavano e se l'età portava si comunicavano istruiti da lui. E questi santi esercitii si osservano ancora, ora che è morto lui, nei nostri Orfanotrofi eccetto qualche piccola alterazione e nel color dell’'habito o in altro siccome alle sopraggiunte occorenze “ .

Queste le linee fondamentali che ci danno la fisionomia originale dell’orfanotrofio quale fu concepito ed attuato da San Girolamo Miani.

P. Pio Bianchini
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